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La contrattazione articolata banco di prova 

Cgil a Cisl: subito 
la lotta sull'orario 
Lama: non è più tempo di attese 

Riunione del comitato direttivo aperta dalla relazione di Garavini - La richiesta di un 
incontro con le altre confederazioni - Del Turco: «Siamo attori non suddiaconi» Sergio Garav.ni Luciano Lama 

ROMA — tContlnuare così o cambia­
re?». Sergio Garavini, con la sua rela­
zione al direttivo, non ha posto questo 
Interrogativo soltanto alla CGIL. E l'in­
tero movimento sindacale di fronte al 
bivio. Continuare cosi, con polemiche 
— magari strumentali e caricaturali — 
sempre più paralizzanti, mentre passa­
no le Incursioni padronali e 11 governo 
restringe l confini di una politica eco­
nomica già pesantemente restrittiva. 
Oppure cambiare — ma per davvero, 
come ha sottolineato Luciano Lama 
nelle conclusioni — con la riconquista 
di un effettivo potere contrattuale sul 
salario, sulle ristrutturazioni, sull'ora­
rio e l'occupazione. La presenza dell'I­
niziativa referendaria del PCI sul taglio 
della scala mobile non rimuove l'esi­
genza di una scelta. Semmai, costitui­
sce l'occasione per valorizzare appieno 
il salto di qualità. 

La CGIL ha messo In campo una pro­
posta di riforma che si propone di ri­
muovere la causa stessa del referen­
dum ed è convinta che un accordo sin­
dacale in grado di superare in positivo 
il referendum sia ancora possibile. Ma 
— ha puntualizzato Garavini — quel 
progetto è di portata strategica, va ben 
al di là e vale per oggi e per domani. Per 
la semplice ragione che punta diritto al 
problema di un mutamento in senso 
espansivo della politica economica. Su 

Suesto la CGIL chiama al confronto la 
ISL e la UIL. Tanto più di fronte al 

paradosso politico creatosi a seguito 
degli Incontri che ciascuna delle tre 
confederazioni ha avuto con 1 partiti 
democratici. La CGIL — ha rilevato Ot­
taviano Del Turco — ha potuto regi­
strare «grande attenzione» nei confronti 
della sua proposta («una conferma che 
slamo attori e non suddiaconi»), ma esi­

to positivo hanno avuto gli incontri «di 
tutti con tutti». Se si dovesse applicare 
la proprietà transitiva, un eguale livello 
di consenso dovrebbe esserci tra CGIL, 
CISL e UIL. Perché, allora, non discu­
terne direttamente? 

Non che la CGIL creda che automati­
camente 1 dissensi siano meno gravi. E 
nemmeno per «una verifica censoria 
delle buone e delle cattive volontà» (La­
ma). Ma per una elementare esigenza di 
chiarezza, dovuta peraltro al lavorato­
ri. In particolare su quelle che sono sta­
te presentate come differenze strategi­
che. Sulla struttura della nuova scala 
mobile, come se non ci fosse bisogno di 
correggere la stortura dell'appiatti­
mento, peraltro mantenendo Inalterati 
1 costi grazie alla condizione dell'equità 
fiscale e alla non duplicazione delle ri­
vendicazioni salariali. Sull'orario, so­
prattutto. Secondo la CISL quella del­
l'articolazione sarebbe un'escamotage 
della CGIL per non farne nulla. Ma La­
ma ha ribattuto che se l'obiettivo è di 
realizzare una redlstrlbuzlone del lavo­
ro, allora 11 sindacato deve avere la for­
za di controllare l'effetto della conqui­
sta, per evitare che resti sulla carta co­
me è già accaduto con le 40 ore In meno 
l'anno scritte sull'accordo del 22 gen­
naio '83 ma non applicate se non con un 
aumento delle prestazioni straordina­
rie. Articolare significa dare alla batta­
glia sugli orari la base il più possibile 
oggettiva, una corrispondenza reale di 
produttività, di innovazione e di flessi­
bilità. Sotto questo aspetto, anzi, la pro­
posta della CGIL «vale più delle altre». 
Ciò che la CGIL rifiuta è la rassegna­
zione. Lama ha richiamato tutto 11 sin­
dacato a riflettere sulla grossa lacuna 
della contrattazione. Su questo, oggi, si 
gioca la credibilità e la stessa volontà 

del sindacato di contrastare la teoria 
del «fai da te^ che la parte più oltranzi­
sta predica proprio per «sterilizzare» il 
potere del sindacato. Ecco, allora, una 
{>rlma esigenza: mettersi alla prova con 
a contrattazione articolata. «Su questo 

— ha sottolineato 11 segretrarlo genera­
le della CGIL — si verifica se c'è una 
differenziazione strategica tra di noi e 
magari un capovolgimento di posizio­
ni». 

Insomma, non è 11 momento di «cor­
rere al rifugi come se dovesse scoppiare 
l'atomica». La CGIL è preoccupata, 

Suesto sì. «Ma preoccuparsi — ha sotto-
neato Lama — vuol dire avere la di­

mensione degli eventi, la coscienza che 
conviene battersi per una soluzione po­
sitiva, la responsabilità di tenere co­
munque aperta una prospettiva utile 
all'Intero movimento sindacale». 
- I lavori del direttivo hanno dato l'Im­

magine di una organizzazione che vuo­
le avere «agilità politica per muoversi a 
tutto campo» (Del Turco). Per questo 
non esorcizza la divisione con appelli 
formali ma invita a uno «scatto in 
avanti». Soprattutto Insiste sulla neces­
sità di una grande mobilitazione: per la 
contrattazione come per il fisco e le 
pensioni. È una organizzazione che si 
dichiara pronta a confrontarsi con chi 
nel governo abbia il mandato di farlo 
come con chi II Parlamento volesse in­
caricare di un esame specifico per una 
soluzione che abbia legittimità nella ri­
conquista del ruolo del sindacato. Per 
questo non ci sta al rito delle trattative 
triangolari, degli scambi ineguali fra 
salarlo e orarlo. E nemmeno all'esalta­
zione delle divisioni, come invece sem­
brano fare 1 «comitati del no» al referen­
dum. 

Pasquale Cascella 

Referendum: 
un'intervista 

di Chiaromonte 
ROMA — Alternativa de­
mocratica, giunte di pro­
gramma, referendum, la 
storia recente del Pei: Ge­
rardo Chiaromonte, presi­
dente dei senatori comuni­
sti, ha parlato di questi te­
mi in un'intervista che vie­
ne pubblicata oggi sul 
«Messaggero». Alternativa 
e alleanze di programma, 
non c'è contraddizione? 
«Non vedo in cosa ci sia 
contraddizione», risponde 
Chiaromonte. «Quando 
parliamo di accordi pro­
grammatici indichiamo il 
terreno concreto sul quale 
deve realizzarsi l'alternati-. 
va al pentapartito». Le 
giunte di sinistra le difen­
diamo — dice Chiaromonte 
— perché hanno lavorato 

bene. Il nostro interesse per 
certi settori della De e per il 
mondo cattolico non è una 
novità. Solidarietà nazio­
nale? «Consideriamo chiu­
sa e irripetibile quella espe­
rienza». Rivoluzione coper­
nicana: d'accordo sulla for­
mula? «Non mi sembra una 
espressione particolarmen­
te felice. Parole a parte, sul­
la sostanza sono d'accor­
do». Referendum: «Ponia­
mo che l'altr'anno in Italia 
ci fosse stato un governo 
Pci-Psi e avesse siglato un 
accordo con Cgil e UH, con­
tro il parere della Cisl. Che 
avrebbero detto di noi? So­
vietici, polacchi, come Poi 
Pot... Ma non è proprio que­
sto che è successo l'anno 
scorso?». 

ROMA — La maggioranza si 
è spaccata clamorosamente 
ieri sera al Senato sulla ri­
forma della scuola seconda­
rla superiore e solo per pochi 
voti De, Psl, Pri e Psdl sono 
riusciti a controbilanciare la 
defezione dei liberali e 1 voti 
contrari del comunisti e a far 
proseguire In aula la discus­
sione su un macchinoso te­
sto di riforma. 

Il Pel aveva proposto di 
rinviare In commissione 1 so­
li importantissimi articoli 
sull'elevamento dell'obbligo 
scolastico. Ma anche 1 libera­
li proponevano — polemiz­
zando duramente con 11 mi­
nistro e con la maggioranza 
— un rinvio in commissione 
della legge. Il pentapartito 
zoppo se l'è cavata per 11 rot­
to della cuffia. La contrap­
posizione del liberali al mini­
stro della Pubblica istruzio­
ne e alla maggioranza ha 
avuto però, prima del voto, 
toni durissimi. È stato lo 
stesso presidente del senato­
ri liberali, Giovanni Malago-
dl, ad attaccare frontalmen­
te Il ministro Franca Falcuc-
cl accusandola di difendere 

Nelle prime votazioni la maggioranza si è clamorosamente spaccata 

Scuola, «una riforma immorale» 
dice Malagodi a Palazzo Madama 
Il Pei aveva proposto di tornare in commissione per gli articoli sull'elevamento 
dell'obbligo scolastico - La legge è maldigerita anche da repubblicani e socialisti 

un disegno di legge «In di­
scordia con altri suol colle­
glli, non solo con quelli libe­
rali, ma per esemplo con il 
socialista ministro del Lavo­
ro». Malagodi ha poi rincara­
to la dose affermando che 11 
ministro Falcuccl si arroga­
va U diritto di presentare 
emendamenti firmati dal 
governo: «che valore ha que­
sta firma? Questi emenda­
menti sono stati discussi nel 
Consiglio di ministri? Non 
mi risulta. E allora, con qua­
le autorità è stato scritto "Il 
governo"?». Non sono stati 

risparmiati neppure repub­
blicani e socialisti al quali 
Malagodi ha rinfacciato di 
sostenere una riforma «Im­
morale». E1 repubblicani, dal 
canto loro, dicono aperta­
mente di ingoiarla tanto vo­
lentieri quanto si Ingoia un 
rospo. I socialisti — ieri Co-
vatta ha iniziato così il suo 
discorso — «condividono le 
posizioni critiche del repub­
blicani». 

A difenderla apertamente 
come 11 figlio più bruttino al 
quale si finisce sempre per 
volere più bene, è rimasta so­

lo la De e sopratutto 11 suo 
ministro Falcuccl. Ma non è 
una difesa lineare. Il mini­
stro, infatti, si appresta a 
presentare decine di emen­
damenti («sono solo di ripuli­
tura tecnica», ha affermato 
con candore la senatrice Fal­
cuccl) a quel testo che lei as­
sieme al pentapartito ha vo­
luto far approvare In com­
missione. Tra questi emen­
damenti, quello che è basta­
to a chetare II Psi: l'afferma­
zione che l'innalzamento di 
due anni dell'obbligo scola­
stico (penultimo paese euro­

peo a deciderlo) avverrà con­
testualmente all'entrata In 
vigore della legge. Ma — qui 
è la scappatoia — sarà rego­
lato da un'altra legge. L'e­
sperienza dell'università — 
che aspetta 11 piano quin­
quennale da anni — è 11 a di­
mostrare l'attentlbilità di 
queste affermazioni. E poi: 
che obbligo scolastico! Prati­
camente si potrà assolvere in 
cinque canali diversi di scuo­
la: ci sarà anche l'obbligo 
della divisione di classe. 

D'altronde, lo sciame di 
emendamenti che la riforma 

dovrà affrontare in questi 
giorni di dibattito al Senato 
sono l'ulteriore dimostrazio­
ne che «il ministro della Pub­
blica istruzione — ha detto 
Gerardo Chiaromonte ' — 
non è stato all'altezza del 
suol doveri e del suoi compiti 
durante la discussione par­
lamentare». Non ha infatti 
«saputo o voluto assolvere al­
la funzione di guida respon­
sabile che guardasse a tutte 
le istanze che venivano pre­
sentate dalle forze democra­
tiche e dal mondo della scuo­
la... Molto spesso — ha conti­
nuato Chiaromonte — si è li­
mitata a fare la portatrice 
delle opinioni, della burocra­
zia del ministero della Pub­
blica istruzione». E anche 
questi emendamenti ha 
chiesto Chiaromonte «a no­
me di chi vengono presenta­
ti: a nome del governo o a 
nome del ministero, cioè del­
la burocrazia ministeriale?». 
Il dibattito sugli articoli pro­
segue oggi. 

Romeo Bassoli 

Gli andreottiani criticano partito e alleati per un «eccesso di furbizia e ambiguità» 

Napoli, alla De «saltano i nervi» 
Dal nostro inviato 

NAPOLI — «La rivoluzione 
copernicana a Napoli»: il ma­
nifesto della DC, stampato In 
men che non si dica, già ta-
pezza l'Intera città. E accusa 
l comunisti di aver fatto ca­
dere, votando Insieme al 
MSI, la quarta giunta penta-
partita che viene meno In 
poco più di un anno. 

Dimentica, la DC, che il 
sindaco socialista Carlo D'A­
mato è stato messo In mino­
ranza — lunedì notte — non 
solo per 11 voto di sfiducia di 
comunisti e missini, ma an­
che per l'astensione determi­
nante del cinque consiglieri 
socialdemocratici e di Marco 
Pannella, si, proprio lui, il 
cortegglatissimo esponente 
radicale da cui per mesi (e ri-
mendlando meschine figure) 
si erano fatti tenere sulla 
corda gli uomini del «penta­
partito a tutti 1 costi». 

Il più curioso, in casa DC, 
è 11 vicesegretario onorevole 
Vincenzo Scotti, capolista al­
le ultime ammlnsltratlve, 
l'uomo che aveva promesso 
grandi aperture politiche e 
meravigliosi progetti per la 
città e che se n'era tornato 
Invece — in tutta fretta — al 
suol incarichi romani, dopo 
essere stato sindaco per poco 
più di cento giorni: «Una cri­
si al buio — grida al quattro 
venti 11 vicesegretario della 

Domani la giunta D'Amato presenterà le dimissioni - La storia di un mis­
sino a cui sono stati offerti 300 milioni per appoggiare l'amministrazione 

DC, perdendo l'abituale 
compostezza di stile anglo­
sassone — è un atto di Irre­
sponsabilità in una situazio­
ne difficile e drammatica co­
me quella napoletana». 

Ma chi sono gli Irrespon­
sabili? I comunisti, come la­
scia intendere Scotti, pron­
tamente assecondato da «Il 
mattino», o gli stessi uomini 
del pentapartito minoritario 
che si sono votati a un'im­
presa disperata, anteponen­
do la sopravvivenza di una 
formula. Impossibile nume­
ricamente in questo consi­
glio comunale, a qualunque 
interesse della città? 

Una prima risposta — sia 
pure dettata da ragioni «li po­
lemica interna — viene pro­
prio da sette consiglieri dello 
scudo crociato, tra cui l'ex 
sindaco Mario Forte, che 
fanno capo al leader an-
dreottiano Cirino Pomicino. 
Proprio da loro è arrivato, 
Infatti, un durissimo comu­
nicato In cui si denunciano 
•le furbizie e le apparenti In­
genuità della maggioranza 
che per troppo tempo ha re­
sistito all'ipotesi di una crisi 
pilotata e ha finito per creare 
le condizioni per 11 voto di 
sfiducia». 

I sette democristiani non 
hanno nessuna difficoltà a 
gettar sale sulle ferite del lo­
ro stesso partito e del loro al­
leati sostenendo che «al falli­
mento di tutti questi mesi bi­
sogna rispondere con la cal­
ma e privilegiando l'interes­
se della città, ma con una 
strategia chiara e non pa­
sticciata». Il fine, ovviamen­
te, anche In questo caso è di 
ricostituire un pentapartito 
«offrendo formalmente al 
verdi e al radicali un patto di 
maggioranza». 

Ma è possibile un penta­
partito nel consiglio comu­
nale di Napoli? No. I numeri 
— come detto — non ci sono, 
se non — appunto — aggiun­
gendo Pannella e 11 missino 
•pentito» Vollaro, che si pre­
senta come «verde» ma è sta­
to soltanto attratto dalle lu­
singhe del pentapartito. A 
questo proposito si racconta 
a Napoli anche un'altra sto­
ria, che — visto 11 livello di 
degradazione a cui si è giunti 
— appare del tutto verosimi­
le. Si sarebbe tenuto. Infatti, 
«l'acquisto» anche di un altro 
consigliere comunale del 
MSI. Ma una registrazione 
(in grado di documentare 
anche l'offerta di una cifra di 

300 milioni) sarebbe finita 
nelle mani dei missini e l'a­
spirante transfuga sarebbe 
stato indotto a ritornare sul­
le sue decisioni. -

E tutto questo è accaduto 
mentre una giunta laica e di 
sinistra potrebbe puntare su 
una maggioranza certa di 41 
consiglieri comunali (23 co­
munisti, 9 socialisti, 5 social­
democratici e 4 repubblica­
ni). E perchè, allora, nei 15 
mesi che sono passati dalle 
amministrative del novem­
bre 83 si è preferito tentare 
per quattro volte di dar vita a 
giunte minoritarie di penta­
partito, anziché Imboccare 
l'unica via lasciata aperta 
dagli elettori napoletani? 

Una risposta precisa la dà 
Berardo Impegno, capo­
gruppo del PCI In consiglio 
comunale: •Socialisti e re­
pubblicani — afferma Impe­
gno — hanno mal Interpre­
tato Il voto delle ultime am­
ministrative. Quel vo-o (che 
portava i consiglieri sociali­
sti da 6 a 9 e quelli repubbli­
cani da 2 a 4) riproponeva, 
comunque, la sinistra al go­
verno di Napoli, nonostante 
la «'mica elettorale» che ve­
nivi, mossa al PCI, che resta­
va largamente 11 partito di 

maggioranza relativa. Gli 
stessi socialisti e repubblica­
ni avevano condotto la cam­
pagna' elettorale chiedendo 
voti per migliorare l'espe­
rienza delle giunte di sini­
stra, non per dar vita a que­
ste fallimentari esperienze di 
pentapartito in cui si sono 
invece avventurati. Ma quel 
voti, finora, sono stati usati 
in direzione opposta». E così 
si sono riaperte alla DC le 
porte di Palazzo S.Glacomo, 
anche se — nonostante la 
candidatura Scotti — lo scu­
do crociato aveva perso an­
cora un consigliere comuna­
le rispetto alle precedenti 
amministrative. 

Come non aspettarsi — a 
questo punto — che il partito 
di De Mita, trovato 11 varco, 
10 sfruttasse fino in fondo? «I 
compagni socialisti — dice 
Nino Daniele, coordinatore 
cittadino del PCI — dovreb­
bero ormai prendere atto che 
11 condizionamento DC 11 ha 
resi subalterni ed Impotenti 
di fronte al disegno di De Mi­
ta di riprendere 11 controllo 
del sistema di potere del 
Mezzogiorno, come dimostra 
la recente vicenda del Matti­
no». 

Oppure quella, di poco 
precedente, delle nomine nel 
comitato esecutivo del Ban­
co di Napoli. In effetti, alme­
no finora, il segretario dello 
scudo crociato è riuscito a 
dare scacco matto ai tanti 
strateghi del «polo laico*, che 
si sono fatti, In questi quin­
dici mesi, sostenitori del 
pentapartito a tutti 1 costi. 

Il Banco di Napoli e 11 Mat­
tino rappresentano, infatti, 
due cerniere fondamentali 
per le alleanze politiche e so­
ciali nel Mezzogiorno: «Il 
banco — sostiene un esperto 
— con 1 suol 400 sportelli nel 
sud e 1 trentamila miliardi 
che raccoglie ogni anno, è 
una vera potenza. A De Mita 
mancava ora un giornale ca­
pace di sostenere con tutta la 
spregiudicatezza necessaria 
questa potenza. E Pasquale 
Nonno è stato nominato di­
rettore per far si che il Matti­
no risponda alle ambizioni di 
egemonia e di costruzione di 
un nuovo sistema di alleanze 
del segretario de*. 

Stamattina, Intanto — 
salvo complicazioni — arri­
va da Roma proprio Pasqua­
le Nonno, per Insediarsi a via 
Chlatamone. E domani la 
giunta D'Amato presenterà 
formalmente le dimissioni. 

Rocco Di Bissi 

Conclusa la visita del primo ministro israeliano 

Peres lascia Roma 
Molti contatti e 

ancora divergenzf 
L'Urss crìtica Arafal 

ROMA — Peres con Nilde Jotti durante il ricevimento ufficiale 

ROMA — La visita di Shimon Peres in Italia — la prima 
condotta in forma ufficiale da un capo di governo israeliano 
— è terminata tra caute affermazioni d'ottimismo: si fa nota­
re che le cose potrebbero rimettersi in movimento. Intanto 
Peres si è mosso alla volta dell'Est: da Roma è partito per 
Bucarest. A Palazzo Chigi ha tenuto nella tarda mattinata di 
ieri una conferenza stampa con Craxi. Molte le espressioni di 
reciproco rispetto, ma molte anche le divergenze. Il presiden­
te del Consiglio italiano ha lanciato uh segnale positivo: «Sia­
mo convinti che il momento è propizio perché sia approfon­
dita la ricerca di tutti gli elementi utili a definire su solide 
basi una prospettiva di negoziato e di costruzione di una pace 
durevole, garantita e soddisfacente per tutti, nel rispetto del 
diritti e della aspirazione di tutti l popoli della regione». Evi­
dente l'allusione al problema palestinese. 

La posizione di Craxi e le domande dei giornalisti hanno 
indotto Peres a entrare in argomento. Dopo sette anni di 
Begin e Shamlr alla testa del governo non si può non notare 
che oggi 1 toni sono più distesi. Nella sostanza, però, aperture 
non se ne vedono ancora. E del resto proprio Shamlr è, accan­
to a Peres, il numero due del governo. Quando gli è stato 
chiesto se condividesse la valutazione favorevole di Craxi sul 
recente accordo Hussein-Arafat, il leader Israeliano ha detto: 
•Sono d'accordo che c'è una possibilità di pace e che bisogna 
trovare una soluzione diplomatica al problema palestinese». 
E l'idea di una conferenza Internazionale sotto l'egida dell'O-
nu? Craxi si limita a notare che «la cosa più utile e più sem­
plice è 11 negoziato tra le parti interessate». Peres la rifiuta: 
«Penso che la richiesta di una conferenza internazionale ven­
ga avanzata per evitare un negoziato diretto, per non fare un 
primo passo». Sarebbe, insomma, un modo per impedire il 
dialogo diretto con la Giordania. Sui territori occupati Peres 
ha detto: «Stiamo tentando di migliorare la coesistenza nella 
Cisgiordanla e a Gaza e spero che buoni rapporti apriranno 
la strada a una giusta soluzione, ma niente può sostituire il 
negoziato diretto». Quale negoziato diretto? Ancora Peres: 
•Sono convinto che Hussein vorrebbe venire a Gerusalemme 
così come io vorrei andare ad Amman». Ma quale Hussein? 
Quello che si è messo d'accordo con Arafat? «L'Olp — sostie­
ne Peres — non ha ancora Interrotto la politica del terrori­
smo». Evidente 11 disaccordo con Craxi, che afferma: «Penso 
che l'interlocutore essenziale debba esseregiordano-palesti-
nese», alludendo al binomio Hussein-Arafat. E ancora: «L'Olp 
si presenta come la sola organizzazione rappresentativa dei 
palestinesi, anche se si sono manifestate divisioni violente al 
suo interno. Ho incontrato il leader palestinese Arafat e ho 
insistito perché venga messa in chiaro fino in fondo la volon­
tà di scegliere la via politica in alternativa alla lotta armata». 
Craxi dice di aver chiesto^ al leader palestinese «posizioni 
chiare verso lo Stato d'Israele e i rapporti giordano-palesti­
nesi». . 

La posizione di Arafat era stata affidata nei giorni scorsi a 
Lama, da lui incontrato a Tunisi: ora che c'è l'accordo con 
Amman, aveva chiesto il leader palestinese, che farà l'Italia? 
Craxi ha detto ieri di aver informato Peres circa un messag­
gio appena inviatogli dal leader dell'Olp. Sul suo testo nessu­
na informazione. E dunque in atto una mediazione italiana? 
Smentita di Craxi: «Non ci slamo proposti un ruolo di media­
tori». 

Intanto, però, giunge oggi a Roma un esponente giordano: 
11 ministro per la real casa Marwan al Kasem, che incontrerà 
Craxi e gli consegnerà un messaggio personale di re Hussein. 
E evidente il desiderio giordano di far sapere all'Italia 1 ter­
mini dell'intesa con l'Olp e di conoscere al tempo stesso gli 
orientamenti manifestati da Peres nei colloqui di Roma. DI 
informazioni Peres deve a sua volta averne attinte non po­
che. Stando almeno a una frase di Craxi: «Il governo Italiano 
ha messo a disposizione del governo israeliano, perché le 
analizzi, tutte le informazioni e tutti gli elementi che abbia­
mo potuto raccogliere nel corso di questi mesi nell'ambito 
delle relazioni, delle visite e degli Incontri che abbiamo avuto 
con capi di Stato, capi di governo e leader arabi». 

Per quanto, dunque, siano emerse divergenze, è stata data 
l'impressione di un colloquio In atto tra Italia e Israele. Un 
colloquio esemplificato dall'ampia e qualificata partecipa­
zione al ricevimento offerto l'altra sera dal premier Israelia­
no. Rilevando la circostanza durante la conferenza stampa, 
Peres ha tra l'altro sottolineato la presenza di dirigenti del 
Pel (c'erano — oltre a Nilde Jotti — Natta, Pajetta, Napolita­
no e Rubbi) e di esponenti del mondo imprenditoriale Italia­
no. L'opinione pubblica Italiana chiede la pace in Medio 
Oriente e non vengono dunque lasciate cadere le occasioni 
per operare In quella direzione. Peres ha anche attribuito 
rilievo al suo Incontro col papa, notando però che non si 
prevede un riconoscimento diplomatico tra Santa Sede e 
Israele. Al riguardo ci sarebbe solo qualche vago contatto. 
Tanto più che il colloquio con Giovanni Paolo II ha ribadito 
l'altro ieri l'esistenza di notevoli divergenze, confermate ieri 
dalla rigidità di Peres sul problema d) Gerusalemme. 

Ieri 11 primo ministro Israeliano ha Incontrato, oltre a Cra­
xi, Il presidente Pertlnl, 1 tre leader sindacali, gli esponenti 
delle formazioni (Psl e Psdl) che partecipano col suo partito 
laburista all'Internazionale socialista, 11 ministro della Dife­
sa Spadolini e quello degli Esteri Andreottl. Quest'ultimo è 
appena stato con Pertlnl al Cairo. Al Quirinale Peres è stato 
trattenuto a pranzo dal presidente della Repubblica, che in 
varie occasioni ha espresso 11 suo personale Impegno per la 
pace in Medio Oriente e il suo auspicio verso soluzioni che 
riconoscano 1 diritti del popolo palestinese. 

Alberto Toscano 
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